
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

FOGLIO SETTIMANALE  n.1081 

Domenica 15 AGOSTO 2021 
PENSIERO   

della settimana 
 

Prendo una valigia 
leggera e salgo  
sul treno, carrozza 
meraviglia, lato 
finestrino, vicino 

all’imprevedibile. 
                             Fabrizio Caramagna 

Pagina del VANGELO 
«BENEDETTA TU FRA LE DONNE E BENEDETTO IL 
FRUTTO DEL TUO GREMBO! …   

     LUCA 

 
Solo chi è innamorato può capire l'amore; solo chi è 

felice può capire certi gesti. Tutta la scena è caratterizzata 
dallo stupore. Lo stupore è un senso di grande meraviglia, 
d'incredulità, di disorientamento provocato da qualcosa 
d'inatteso.  
 

Omelia di Paolo VI nella  FESTIVITÀ DELL’ASSUNTA di Venerdì, 15 agosto 1969 

 

Questo incontro, questo momento di unità spirituale, non è fine a se stesso, giacché pone sulle labbra di tutti la 
domanda: perché siamo qui? che cosa vogliamo fare questa mattina? Desideriamo tutti rivolgere un pensiero, un atto 
di omaggio e di devozione particolare a Maria Santissima, per onorare il mistero della sua Assunzione al Cielo. 
È una cosa tanto bella che esige una certa tensione di spirito. Allorché celebriamo le feste della Madonna, notiamo 
come le pagine del Vangelo ci fanno vedere e sentire Maria più vicina a noi. Si tratta di incontri familiari: ad esempio 
l’Annunciazione, la Nascita del Signore, la visita ad Elisabetta (ricordato proprio nel Vangelo di questo giorno), che 
rendono facile la nostra conversazione con la Madre di Dio, una conversazione che si svolge con linguaggio umano. Ne 
è conferma l’«Ave Maria», poiché Ella è nostra, nostra sorella nella umanità. 
 

L’EPILOGO MERAVIGLIOSO D’UNA VITA ECCELSA 

I vari misteri della Madonna, anche quelli dolorosi, sono quadri di vita ai quali ci è facile accedere almeno in parte, pur 
rimanendo noi sempre attoniti di fronte alla loro grandezza e sublimità. Ma il ricordo degli ultimi punti del Santo 
Rosario: l’Assunzione e la Gloria di Maria, invece, ce la portano lontano. La Madonna esce dalla ,sfera della nostra vita 
umana; sale, scompare, entra in quell’al di là che conosciamo solo per fede ed anche per una certa intuizione in fondo 
al nostro spirito, predisposto a tale avvenire meraviglioso. Intuiamo qualche cosa di questo al di là, ma ci manca ogni 
esperienza. Allora bisogna affidarsi alla immaginazione; bisogna rendere superlativi ed assoluti i termini da noi usati nel 

linguaggio terreno, temporale, per figurarci in piccola dimensione l’eterno. 

Oggi noi celebriamo proprio l’al di là della Madonna, e possiamo considerarlo in due momenti: l’istante della sua 
resurrezione e quello della sua «entrata» e dimora nel Paradiso, che durerà per tutti i secoli nella gloria del Signore. 
Che cosa stiamo guardando? 
L’epilogo della storia di Maria. Ci sarebbe più facile trovarne le ragioni che dirne l’essenza: Maria era senza macchia di 
peccato: il peccato è la causa della morte e quindi è chiaro che la Madonna non doveva subire la pena della morte 
anche se Ella ne ha subito la sorte: la «dormitio Virginis», come si dice nell’antica liturgia, specialmente in quella 
orientale. Ma poi quelle membra santissime, innocenti, si sono rianimate: hanno ripreso una vita nuova, leggera, 
trasparente, trasfigurante, e la Madonna è passata da questo nostro piano di vita temporale, terrena, a quell’altro per 
cui noi restiamo senza parole. Guardiamo, però, e siamo abbagliati, come quando si guarda il sole e ,si vede che è 
sorgente di luce e vince la forza della nostra capacità visiva. Restiamo confusi a tanta luce e allora avviene il fatto 
comune di quando si guarda la luce: si accende un lume: il primo sguardo è al lume, il secondo alle cose circostanti che 
ne sono illuminate. Così avviene nella celebrazione del mistero dell’Assunzione: vediamo Maria diventare una stella 
del Cielo: la stella più bella; diventare, dice sempre la Scrittura adattata alla figura della Vergine, splendida come il 
sole, bella come la luna, cioè un astro che illumina l’universo, il nostro panorama terreno. 
 

I PERFETTI RAGGI D’UN GRANDE SOLE 
 

E quale luce ci dà in modo speciale questo mistero di Maria? 
Ce ne dà molte, di luci. Ma quella che ci sembra specifica, essenziale, caratteristica è che ci ricorda che la sorte di 
Maria sarà la nostra; che anche noi siamo dei «resurrecturi», siamo vite che il Signore così ha creato da rendere 
immortali, da destinare a una vita che trapassa i confini del tempo e gli anni trascorsi quaggiù, così labili, così fugaci, 
così logoranti, per darci, invece, una vita piena, perfetta, santa e soprattutto, fuori del tempo: non ha orologio, limiti, 
non ha calendario, non si esaurisce nella sua durata, ma resta assorbita nella sempre fresca, viva, nuova visione di Dio; 
è la vita eterna. La Madonna ha avuto il privilegio di anticipare questa sorte e di goderla in una pienezza, in una 
perfezione che noi non raggiungeremo, sia pure se noi avremo la stessa sorte, cioè di riprendere dopo la lunga 
stagione del nostro sonno nel sepolcro questa nostra stessa carne, queste stesse nostre membra, la nostra stessa 
persona fisica nel tempo.          (continua) 


